
- / 

PAG. 12 l'Unità CONTINUAZIONI Venerdì 24 luglio 1981 

Sandrucci 
(Dalla prima pagina) 

violenza* ha detto il magi
strato. tFomarici ha detto che 
non si è trattato di un inter
rogatorio formale, ma solo di 
una prima presa di contatto. 
L'interrogatorio si svolgerà 
oggi. 

Alla domanda: «Sandrucci 
tornerà all'Alfa?* Pomarici 
ha risposto che Sandrucci ha 
dato le dimissioni dall'incari
co che ricopriva, ma non dal
l'azienda. 

L'affermazione della figlia 
«Mio padre stasera non (or
na a casa » si è rivelata una 
innocente bugia per cercare 
di sviare £ giornalisti ed i 
fotografi. Alle 20.20 sono ar
rivate a casa la figlia e una 
cognata del rapito. Cinque 
minuti più tardi, dopo aver 
compiuto un lungo giro vizio-
6o per cercare di depistare 
giornalisti e fotografi, è arri
vata dn piazza Tripoli 5 una 
Alfetta beige su cui erano 
Sandrucci e la moglie. C'è 
6tato un applauso da parte 
della piccola folla che si era 
radunata sotto l'abitazione del 
dirigente. Sandrucci ha det
to: « Sono frastornato, parlia
mo domani. Sto bene anche 
se sono molto frastornato. Del 
resto dopo un mese e mezzo 
passato a Ietto... *. A ouesto 
punto un funzionario della Di-
KOS lo ha sospinto nel por
tone. 

L'auto su cui Sandrucci è 
stato ritrovato è risultata ru
bata. la targa (MI H 4823) è 
diversa da quella scritta sul 
bollo di circolazione, che è 
MI 232047. Sul sedile poste
riore dell'auto dove sedeva 
Sandrucci c'era un batuffolo 
di cotone: davanti al sedile 
destro posteriore c'erano stri
sce di tela, una pila, stro
finacci di casa, uà paio di 
ciabatte da donna, un coltello 
da cucina. La polizia non 
ha esaminato subito il conte
nuto del bagagliaio. - : 

Sandrucci libero, quindi, do
po 51 giorni di prigionia in 
mano alle Brigate rosse. La 
sua immagine di uomo stanco 
ma felice che varca insieme 
alla moglie il portone di casa 
chiude una angosciosa vicen
da. Una vicenda cominciata 
la mattina del 3 giugno pro
prio poco distante dall'abita
zione del dirigente dell'Alfa 
Romeo. Sandrucci. • dirigente 
dell'organizzazione dei lavo
ro all'Alfa di Arese, aveva 
preso posto come tutte le mat
tine su un'auto a fianco di 
una guardia giurata. Almeno 
otto terroristi parteciparono 
al sequestro. Alcuni immobi-
lizzarono la guardia, poi co
strinsero - Sandrucci -a salire 
s^Guna «124» grigia rubata 
falche 'giorno ̂ " prima*;'rPer 
giorni i brigatisti avevano os
servato le mosse del dirigen
te dall'interno di un furgon
cino posteggiato in piazza Tri
poli. I rapitori non avevano 
lasciato nulla al caso. Quan
do, tredici giorni dopo il se
questro, venne trovata la 
«124» usata dai terroristi. 
ci si accorse che dietro il se
dile del guidatore c'era una 
piastra di acciaio. Un tentati
vo di corazzare la macchina. 
Le Br evidentemente avevano 

messo in conto anche la pos» 
sibilità di uno scontro a Cuoco. 

' Un rapimento,' quello di San
drucci, attuato dalla colónna 
« Walter Alasia » che si pro
poneva un obiettivo assai in
sidioso: incunearsi con-il ri
catto nelle tensioni in fabbri
ca. cercare di espropriare il 
sindacato, giocare tutta la cri
minale violenza del sequestro 
per guadagnarsi uno spazio 
politico nella grande fabbrica 
di Arese. ; T- *»•• *» •> > 

Tre mesi prima all'Alfa era 
stato siglato un accordo azien
dale che doveva essere gesti» 
to. Si trattava di definire i 
« gruppi di ' produzione ». 1' 
azienda aveva arbitrariamen
te aggiunto 200 lavoratori a 
quelli per cui era stata con
cordata la cassa integrazione 
a zero ore. Un accordo nel 
quale proprio Renzo Sandruc
ci aveva avuto un ruolo im
portante. 

Il sequestro ebbe come con
traccolpo un pericoloso irrigi
dimento da parte dell'azienda. 
Il 12 giugno ci fu una grande 
manifestazione, un corteo im
ponente di migliaia e migliaia 
di lavoratori. Ma c'era ten
sione e nervosismo in fabbri
ca, il rapimento aveva provo
cato un congelamento nel ne
goziato. Il sindacato corse il 
rischio di trovarsi imprigiona
to in una morsa, stretto tra 
l'intransigenza della direzione 
ed il ricatto dei brigatisti che 
iniziano a dettare condizioni. 

Occorre una risposta che va
da al di là delle manifestazio
ni di massa. Il sindacato, di
cono all'Alfa, deve fare il suo 
mestiere, che è quello di di
fendere gli interessi dei lavo
ratori, e deve farlo bene. Non 
possiamo lasciarci condiziona
re dalle Br nella vertenza con 
l'Alfa, rinunciare a concludere 
un negoziato che va avanti da 
prima del sequestro Sandructì, 
solo perché i brigatisti cerca
no di strumentalizzarlo. Nello 
stesso tempo il Consiglio dei 
delegati rilancia all'unanimità 
un'articolata campagna con
tro il terrorismo: assemblee 
di (reparto, costituzione di 
gruppi di vigilanza democrati
ca. sensibilizzazione dei lavo
ratori al tema della dotta al 
terrorismo. : 

Il 14 luglio, al termine di 
trattative che hanno subito 
alti e bassi ma non sono 
mai state bloccate, viene fir
mato un accordo che fissa 
al primo settembre la defi
nizione dei «gruppi di pro
duzione». Vi lavoreranno 
tutti i dipendenti dell'azien
da.'sia i 7500 in cassa inte
grazione a rotazione, sia i 
500 a zero ore. Le Br insi
stono per la pubblicazione 
dei loro documenti, che av
verrà solò su due giornali. 
E*. un tentativo per.,.cercare 
di mitigare una sconfitta 
chiara,'1: malgrado tufti";gfl 
sforzi che i terroristi cèrta
mente faranno ancora per 
cercare di presentare la so
luzióne della Vertenza come 
una «loro» vittoria- , . 

*• > 

? vi-

CDalla prima pagina) ; 
ro smentendo categoricamente. 
qualsiasi trattativa e, quindi; 

qualsiasi versamento di dena
ro, alla formazione terroristi
ca napoletana. Dopo questo 
improvviso cambio di rotta, 
Bernardo Cirillo si è reso 
« irreperibile » e non ci è sta
to più possibile rintracciarlo 
per avere altre spiegazioni. 

Nessun altro esponente po
litico della DC napoletana ha 
voluto commentare la gra
ve affermazione delle Br: i 
più ci hanno detto di riferirsi 
alla dichiarazione del segreta* 
rio nazionale, altri hanno 
troncato il " discorso affer
mando che si trattava di « un* 
altra provocazione delle Br 
nei confronti della Democra
zia cristiana ». ; f< >: .' , 

Fra mezze smentite e mez
ze conferme, insomma, non 
è stata fatta chiarezza su 
un punto molto , importante 
come quello del pagamento 
del riscatto. Eppure, ricorda
va ieri qualcuno nei corridoi 
del Consiglio regionale, i se
gnali che una trattativa era 
in atto ci sono stati. Qualcu
no ventilava addirittura l'ipo
tesi che l'appello lanciato dal
la famiglia ai rapitori alla 
fine di maggio (e pubblicato 
in prima pagina dal Mattino 
sull'edizione del 1. giugno) 
affinché venisse somministra
to a piccole dosi e per ,sei 
giorni uno psicofarmaco, il Do
mar. a Ciro Cirillo, non era 
altro che un segnale che la 
trattativa poteva procedere. 
Qualche altro è andato più in 
là ed ha affermato che. ad
dirittura. l'appello non era al
tro che un messaggio « cifra
to» che notificava ai terro
risti alcune modalità della 
trattativa e del pagamento. 

Sta di fatto che se l'asses
sore Ciro Cirillo avesse avuto 
bisogno del farmaco i suoi fa
miliari non avrebbero atteso 
certo 40 giorni per lanciare 
l'appello sui giornali e, anco
ra, poco dopo il sequestro..un 
medico di fiducia della fami
glia del sequestrato, intervi
stato da alcuni giornali, ave
va affermato a chiare lettere 
che « Cirillo gode di una sa
lute di ferro! »'.•.-,. 

Occorre, quindi, fare chia
rezza su questi «punti oscu
ri » della vicenda, come .oc
corre fare chiarezza sulla « vo
ce» (che è circolata addirit
tura negli ambienti del pa
lazzo di giustizia) secondo la 
quale a tenere i contatti ma
teriali con i brigatisti siano 
stati esponenti della camorra, 
legati a Cutolo. A questo pro
posito c'è da dire che subito 
dopo il sequestro un luogote
nente di Cutuk), il boss della 
nuova camorra. Pasquale D* 
Amico, lanciò un « proclama » 
contro le BR, ma venne, tra 
la meraviglia generale, smen
tito-dal suo capo, che, rin
chiuso in un reparto di mas
sima sicurezza affermi di non 
avere, nulla contro i terrori
sti. Ebbene' sono in molti a 
credere che proprio nei repar
ti di massima sicurezza po
trebbe essere avvenuto il pri
mo aggancio. il primo contat
to che ha portato alla lunga 
trattativa. ^ : O 
- Un'altra ipotesi — al vaglio 
degfi inquirenti — è quella di 
un collegamento fra malavita 
comune partenopea e forma
zione terroristica de3e BR 
e colonna Napoli ». Un collega
mento che sarebbe provato da 

un piccolissimo, ma significa
tivo indiziò: su una «Merce
des» targata Genova, ferma
ta ad un posto di blocco dei 
carabinieri agli inizi di mag
gio, vennero identificati due 
personaggi processati in pas
sato per reati «politici» ed 
un esponente della camorra, 
parente dell'unico arrestato 
per il rapimento Coppola. ' I 
tre vennero fatti andare vìa 
in quanto a loro carico, al 
momento del controllo, non ri
sultava nulla. Ma quando i 
carabinieri, qualche giorno do
po sono andati a casa per con
trollare i tre personaggi, han
no scoperto che erano partiti 
tutti «per un lungo periodo 
di ferie ». • * • > - ; • 

Cosa ci facessero due per
sonaggi legati al terrorismo 
con un «camorrista» è ri
masto ancora un mistero. . 

\(Dalla prima pagina),, 
rata a tutti, compresi i mem
bri del Parlamento, ma que
sta — ha detto — non può es
sere confusa con la denigra
zione, la calunnia, l'insinua
zione. Gettare discredito sul
l'ordine giudiziario nel suo in 
sieme significa minare uno 
dei pilastri del nostro ordi
namento democratico. E' per 
questo che — ha proseguito 
Pertini — l'imparzialità e l'in
dipendenza dei giudici sono 
valori che devono essere dife
si con fermezza. Gli ordina
menti non sono immutabili — 
ha ricordato — ed è legittimo 
che si discuta per .cambiarli 
anche seguendo ' proposte e 
concezioni diverse, purché 
tutto avvenga secondo i pro
cedimenti previsti dalla Co
stituzione. - •=""• , : : 

Il capo dello Stato ha defi
nito « di eguale importanza » 
«la difesa del prestigio dei 
magistrati nell'animo del po
polo italiano ». perché la gen
te sia convinta di « poter con
tare su una giustizia non di 
parte, non asservita ad alcun 
centro di potere di qualunque 
natura esso sia. partito e no. 
non deviata da alcun pregiu
dizio ideologico ». Infine il 
presidente ha ricordato che 
Parlamento e Governo hanno 
diritto di critica, ma anche il 
dovere di operare e di « de
cidere tutte le misure legisla
tive necessarie a migliorare 
gli ordinamenti, a dare alla 
magistratura mezzi, struttu
re, personale». ; y .., 

Su queste affermazioni, dì 
principio ma significative an
che rispetto alle recentissime 
polemiche, il Consiglio, per
corso nei giorni scorsi da di
visioni e contrasti, si è. alla 
fine.. trovato d'accordo. •-' La 
risoluzióne afferma infatti che 
«'il Consiglio, a chiusura di 
ampio dibattito'e fatte proprie 
le dichiarazioni del presiden
te Pertini riafferma la pro
pria determinazione a tutela
re l'indipendenza e il corret
to esercizio della funzione 
giurisdizionale invitando i 
magistrati a trarre dal con
senso del Paese sul valore del
la indipendenza della magi
stratura. la serenità necessa
ria A svolgere il proprio dif
ficile compito ». Lo stesso 

Pertini, recependo un'istanza 
da tempo avanzata dai comu
nisti e dalle componenti pro
gressiste del Consiglio si è 
dichiarato d'accordo a ren
dere pubbliche le sedute del 
CSM quando siano in discus
sione temi cosi generali e ri
levanti dal punto di vista po
litico e istituzionale. 

Soddisfazione, quindi, per 
l'esito dell'assemblea da par
te delle componenti progres
siste del Consiglio, Molti 
degli ;- argomenti - richiamati 
dal presidente Pertini erano 
stati, infatti, al centro anche 
dell'intervento del compagno 
Luberti.. tenuto a. nome del 
gruppo comunista. 

Luberti era partito proprio 
dalla constatazione che le po
lemiche di questi giorni e l'in
teresse nei confronti dei pro
blemi della giustizia, anziché 
sulle grandi riforme sembra
vano concentrarsi sulla ridefi
nizione dei poteri dèlio Stato. 
In pratica — ha detto — si 
tenta un'interpretazione della 
crisi della giustizia in chiave 
cosi riduttiva da far pensa
re che l'Unico problema 6ia 
quello, oggi, di una difesa 
« dai » giudici. Ma se pensia
mo ai dieci milioni di proces
si civili e penali arretrati, ai 
25 mila detenuti in attesa di 
giudizio, ci dobbiamo rende
re conto come la macchina 
della, giustizia sia malata so
prattutto di inefficienza. 

Il terreno su cui impegnar
si — dunque — non è l'affie-
volimento dei principi istitu
zionali d'indipendenza dei giù-' 
dici, ma quello delle riforme. 
Mortificare un potere dello 
Stato che ha meriti indiscu
tibili (ad esempio nella lotta 
al terrorismo) — ha detto Lu
berti — significa non guada
gnare nulla sul piano della ef
ficienza e della moralità. Che 
senso ha dunque, come si è 
fatto da parte di de e socia
listi. parlare di avocazione 
facile su richiesta dell'impu
tato e ricusazione del Pm? 

Luberti ha affrontato poi 
nel merito il «caso» dei giu
dici accusati di essere inte
ressatamente «solerti» nelle 
inchieste P2. Questi giudici, 
come è noto, sono anche stati 
calunniati con un'operazione 
(i finti conti correnti intestati 
a loro) ' orchestrata da Gelli 
in persona. Alle richieste dei 
giudici milanesi (immediato 
accertamento della verità su 
queste calunnie e fine delle 
insinuazioni) bisogna dare, 
secondo i comunisti (ma an
che secondo le altre compo
nenti progressiste del Consi
glio), immediato corso. 

Dietro 
l'angolo 

(Dalla prima pagir-a) 
L'altro giorno, in commis

sione parlamentare, il nuo
vo, ènnesimo ministro del
le Telecomunicazioni (si 
tratta di un dicastero nel 
quale la mobilità, il turn
over raggiungono ritmi vor
ticosi, se ne cambiano un 
paio l'anno) ha promesso 
che si muoverà. Intanto ha 
detto una cosa che può es
sere importante, ossia che 

intende rinnovare alla sca
denza dovuta (10 agosto) la 
Convenzione tra lo Stato e 
la concessionaria del pub
blico servizio, U Rai. Dato 
il malvezzo imperante di 
rinvìi e proroghe, ciò sa
rebbe ; positivo. Abbiamo 
sentito (parlare, ma in ter* 
mini ancora assai 'generici, 
di esclusiva pubblica sulle 
trasmissioni nazionali, di 
accesso prioritario della Rai 
nell'uso dell'imminente sa
tellite, di estensióne della 
terza rete a tutto il terri
torio del paese. Leggeremo 
il testo proposto. Ma dob
biamo dire subito che dat
ile parole del neo-ministro, 
un democristiano di ferro 
come Remo Gaspari, traspa
riva la non occulta inten
zione di ripristinare un sal
do controllo ministeriale 
sulle' prospettive di vita e 
di sviluppo della concessio
naria Rai. E sarebbe, allora, 
l'ultimo colpo a quanto re
sta della riforma del 1975. 
Perché, dall'esterno, il do
minio della burocrazia PT 
su ogni decisione d'investi
mento, di spe3a, di aggior
namento tecnologico, e. dal
l'interno, la spartizione 
delle poltrone di comando 
tra i clan e «soitoclan del
la maggioranza, liquidereb
bero il principio essenziale 
della riforma, che è il tra
sferimento al Parlamento 
dei poteri di vigilanza e in
dirizzo. 

Quindi, anche su questo 
punto di ' vista, dobbiamo 
propararci a «nuove batta
glie. Siamo — è ben noto 
— per la centralità del ser
vizio pubblico, in quanto il 
può risiedere la garanzia di 
un'informazione pluralistica 
e "corretta. <Ma ne siamo 
assai lontani, anzi ce ne 
stiamo allontanando. L'ap
propriazione di Tapina dei 
posti di comando (à parte. 
1 « piduisti » che ne sono 
stati allontanati) ha dato i 
prevedibili frutti negativi, 
sul piano della qualità e 
anche sul piano dell'ascol
to. L'anticomunismo — che 
coincide sempre con la cat
tiva informazione T— impe
ra, radio e telegiornali ga
reggiano in faziosità. Ci 
tocca sentire, a proposito 
del nostro partito, > noti
zie » che, ove lontanamente 
rispondessero a verità, indi
cherebbero che H PCI è com
posto di mentecatti; ci toc
ca sentire — citiamo solo 
l'ultima — che perfino. 1* 
adozione di bambini cambo
giani in Italia « impedita 
dai comunisti (quando ci 
spiegheranno che li mangia
mo?); a giornalisti comuni
sti vengono inviate grazio
se (letterine —perchè so
no cosi-spudorati da met
terlo anche per "iscritto — 
nelle quali si dice loro che 
possono ipur continuare a 

Jrendere lo stipendio, ma si 
evino dalla testa di poter 

mai lavorare. E vi 'è tutto 
un -lavoro molecolare di e-
macinazione, di spostamen
ti, di sottoutilizzazioni, che 
avvilisce le professionalità, 
rende peggiori i program
mi, impedisce una ripresa 
dell'azienda, una sua auto
noma e valida presenza sul 
mercato. 

Vi è dunque un moltepli
ce terreno di lotta. Ma tap
piamo che vi sono forze as
sai ampie pronte a condur
re questa battaglia di de
mocrazia: nel giornali, nel
la Rai, nell'emittenza priva
ta, in Parlamento, e soprat
tutto tra ì più. interessati, 
i lettori e UT"utenti. 

DtvMchelis 
(Dalla prima pagina) 

za seguito ora ci si accorge 
che quest'inverno resteremo 
al buio. Che cosa è stato fat
to per fronteggiare la cri- i 
si energetica? Praticamente 
nulla. - ,'--••••••• 

Ma il discorso del ministro 
De Michelis ai dirigenti del
l' Asap pone questioni delicate 
e più di fondo. Anzitutto. 
qual è la linea che il mini
stro propone per fronteggiare 
l'emergenza? Riferendosi an
che al confronto con i sinda
cati De Michelis ha indicato 
tre obiettivi: la credibilità 
dei piani di risanamento e la 
loro piena documentabilità; il 
coinvolgimento dei lavoratori 
nella gestione delle aziende; 
la difesa dei livelli di occu
pazione. anche se poi ha ag
giunto (riferendosi a Sir e 
Liquichimica) che migliaia di 
posti di lavoro non esistono 
più e sono mantenuti artifi
cialmente con costi che impe
discono una vera ripresa eco
nomica di queste aziende. • 

Risanamento dunque. Ma 
che vuol dire per De Michelis 
la parola « risanamento »? ' 
« Privatizzazioni » quanto me
no ambigue come nel caso del
la Montedison? 'Accordi poco 
chiari come nel caso Teksid 
(Fiat) e Finsider dove ancora 

' non si capisce chi perde e chi 
' guadagna? Oppure risana
mento significa rafforzamento 
della funzione e del ruolo stra
tegico dell'intero sistema del
le Partecipazioni statali che 
resta la parte fondamentale 
dell'apparato produttivo del, 
paese. Questo è il nodo politi
co di fondo che bisogna scio
gliere. Perché l'attuale gra
vissimo dissesto (che. non di
mentichiamolo, non è uguale 
per tutte le aziende pubbliche) 
può ancora essere fronteggia
to. ma può anche costituire un 
abbi per le forze che vogliono 
drasticamente ridimensionare 
l'intervento pubblico e quindi 
lo stesso apparato produttivo 
fondamentale del paese. 
" L'altro interrogativo emerge 
dalla stessa accusa ai diri
genti degli enti sulla scarsa 
attendibilità dei conti presen
tati agli uffici del ministro. E' 
indubbiamente un fatto gra
vissimo. E' stato dunque te
nuto il Parlamento e il paese 
all'oscuro del rapido aggra<> 
varsi dèlia situazióne? Còme è 
possibile che il ministro del
le Partecipazioni statali non 
conoscesse come stavano' le 
cose? Emerge comunque uno 
scontro in atto tra il ministe
ro e i vertici dei tre enti di 
gestione, una crisi di fiducia 
tra due poli di uno stesso si
stema che non fa sperare, in 
questo contesto, nella possibi
lità di una rapida svolta che 
permetta di risalire la china. 

Nel «rapporto> presentato 

da De Michelis a Spadolini 
ed agli afri ministri sono e* 
leticati in modo particolareg
giato i conti economici delle 
imprese pubbliche. Alla fine 
del 1981 l'Iri perderà 2.546 mi
liardi di lire, di cui ben 1.900 
dovuti al solo settore della si
derurgia. Queste perdite (che 
non : comprendono i risultati 
delle tre banche del gruppo) 
potrebbero superare i 2.770 mi
liardi se non venissero asse
gnati all'Iri entro l'anno circa 
1.700 miliardi per l'aumento 
del fondo di dotazione e se 
non andasse in porto il pre
stito obbligazionario di 2.000 
miliardi in favore della Fin
sider. L'Eni perderà invece 
824 miliardi, a cui bisogna pe
rò aggiungere altri 700 miliar
di accumulati dalla Sir, dalla 
Liquichimica e dalla Mach. 
Infine l'Efim perderà 203 mi
liardi. Il totale dell'indebita
mento netto finanziario dell' 
Iri sarà alla fine del 1981 di 
25.715 miliardi che saranno in 
realtà molti di più (almeno, 
altri 1500 miliardi) dal mo
mento che ' buona parte dei 
debiti sono in dollari e sono 
stati valutati quando la mone
ta americana non aveva an
cora superato le 1000 lire. 
L'indebitamento netto dell' 
Eni salirà invece dai 9.100 mi
liardi dell'anno scorso a 12.434 
miliardi. 

Scure 
(Dalla prima pagina) 

lo Stato. Significa ancora che 
un ministro della Repubblica 
trova coerente con il suo uf
ficio porsi nel ruolo di « liqui
datore » di una di quelle leg
gi cardine (la riforma sani
taria) con cui si è cercato e 
si cerca, tra enormi difficol
tà e contraddizioni, di accre
scere il livello di civiltà e 
di benessere del paese. 

Significa, alla fine, dire agli 
italiani: al - massimo possia
mo «garantirvi» un ricovero 
ospedaliero (appunto, come li 
chiama Andreatta, i € grandi 
rischi della vita »), ma dimen
ticatevi che lo Stato possa fa
re qualcosa per le cure me
diche fuori dell'ospedale, per 
la protezione dell'infanzia ne
gli asili nido, per la tutela 
della maternità nei consulto
ri familiari o per quella del
la salute dei lavoratori in 
fabbrica. Senza parlare dei 
malati mentali o dei tossico
dipendenti. Il carico di tutte 
queste richieste sociali, sani
tarie e assistenziali verrebbe, 
così, di nuovo a confluire nel 
gran mare del privato: e le 
più pesanti contraddizioni non 
potrebbero trovare altro luogo 
e altro sbocco se non nella 
famiglia. 

Tra i provvedimenti contro 
l'inflazione, presi dal passa
to governo Forlani, vi sono 
decreti che riguardano l'au
mento del ticket sui medicina
li e l'introduzione di un al
tro ticket- per le analisi di 
laboratorio e per le indagini 
radiologiche. Una conferma 
di questi decreti determine
rebbe per il cittadino una si
tuazione odiosa e paradossale: 
quella di pagare per la sa
nità attraverso una quota del 
salario; di continuare a far

lo, partecipando con le tasse 
a questa voce tèi bilancio 
dello Stato; di pagare an
cora, con i ticket, per l'ac
quisto di beni e di servizi che 
riguardano la tutela della pro
pria salute. E tutto questo, 
senza che il governo (e quel
li precedenti) abbia . messo 
mano• realmente ai grandi 
progetti della riforma: dalla 
prevenzione, al decentramen
to, alla partecipazione, al de
cisivo miglioramento dell'as
sistenza. ,>•.<.' y 

Ma questa è solo una sco
moda materia sociale. Fasti
diosa e opinabile. Ciò che con
ta è « tagliare ». Ma su que
sto non c'è accordo, neanche 
all'interno del governo. Ieri 
pomeriggio, intervenendo in 
commissione al Senato, il mi
nistro della Sanità, Altissimo, 
ha detto: «E* illusorio, nelle 
attuali condizioni del sistema, 
pensare di comprimere la spe
sa sanitaria nel tempo breve, 
ponendo limiti al fondo sani
tario nazionale. Sono limiti 
che rischiano di restare senza 
effetto e di provocare solo 
un indebitamento sommerso, 
che molto difficilmente potrà 
poi essere attribuito alla re
sponsabilità degli enti locali*. 

Turismo: rotte 
le trattative 

8 ore di sciopero 
Le trattative per ìl rinno

vo del CCNL dei lavoratori 
del turismo si sono interrotte 
a tarda sera a conclusione di 
un difficile confronto. La de
legazione dei lavoratori e la 
segreteria unitaria hanno de
ciso otto ore di sciopero na
zionale per venerdì 31 luglio 
in risposta all'intransigente 
chiusura mostrata dal padro
nato di fronte alle richieste 
avanzate. Le organizzazioni 
sindacali hanno deciso di con
vocare il comitato direttivo 
unitario della categoria mar-
tedi 28 luglio per decidere una 
strategia di lotta che porti al
la conclusione della vertenza. 

Direttore 
ALMIDO BUCHUM 

CMdtrettore 
CLAUDIO PETRUCCIOLI 

Direttore rtsponubn* 
ANTONIO ZOLLO 

Iterino «I a. 243 «4 Reottfra 
Stampa del Tribunale tft Roma 
rUNITA' Mtorbz. a giornate 
«Mirti* a. 4S5S. Direttene. Ra
dutone ad 'Aiaminlitrtriono > 
00185 Roma, via dal Taurini 
a. 19 • Telefoni centralismi 
4950351•4950352-4950353 
4950355-4951251-4951252 
4951253 - 4951254 • 4951255 

Stsbwment» Tipografica 
&A.TJL • 00185 Roma 

Via dal Taurtal 19 

Nat trigesimo della improwlaa 
dolorava «comparsa dal compagno 

SABINO POSTIGLIONE 
I comunisti della cèllula del Caie-
alo a del SS.TT.EE. ricordano In 
lui il dirigente sindacale, il suo 
Imporne di comunista, di lavora
tore serio, onesto • rigoroso. Ri
cordando la sua profonda, umana 
sensibilità a spontanea dedizione 
ai problemi del mondo del lavorò, 
sottoscrìvono In sua memoria 
250.000 Ore par l'Unità. 

24 loslio IMI • • 
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CARTA DI (WAUTAPIASMON^ 
:ji«JÌcfcora d n qewsto prodotto è cottìtìdk^èmÀ* faariqtwtto rigvordo: 

": lnq«inantì:estrogeni,pesticci, antibiotici• Colofaoti -:-L~- '-- -—•-. 
. Additivi: conservanti, emulsionanti. stabmzzontoYcxJdensonri. gemicanti, 

aromatizzanti - Gemi patogeni - AHOTOZÌOM nocive]. .; 

V II prodotto ho svperato po*ttrram«ite tolti ico*troHi«)«egwMtt 
' ed è conforme olle vigenti disposizioni di legge. 

'-• Possiede le caranerìstiche di prodotto dietetico (Aut. Ministero Sonito), r 
I prodotti Piosmon sono controllati do 165 analisti e tecnici di loborcrJono. ' : 

' che effettuano, per ogni tipo di prodotto, analisi chimiche, microbiologiche ^ 
e orgdnoierticne sulle materie prime, sui contenitori, sulla fase produttiva e 

'. sul prodotto finito. - • : : • :* •• 
; — —ILCONTROUOCtilAliTA PIADA- —. — 
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Anna,Marcxx 

che oggi 
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OrailvitdloPlasnxmcallevato 
L'omogeneizzatosicuro comincia da materie pri

me sicure. 
Pier eliminarle> aU'origirie i dubbi legati all'alleva

mento intensivo, laPlasrnonoggicomperasolovitellial-
tevati allo stato brado. Vitelli nati e cresciuti in libertà. 

Scmo carni più astase e più dtfkiti da reperire, ma 
dieteticamente molto più sicure. Anche perché la Pio
smon vi aggiunge i controlli garantiti dalla Carta di 
Qualità Piosmon. 

l a Carta <KQnalhà:una garanzia 
La Carta di Qualità __ 

omogeneizzato Piasmonnonèunpe23X>diatrta.Legg^ 
teto:aldilàdelhlem*K)i(&scieni^ 
è lapiùserkigarawMdfeuna industria 

loggialconsumatore. 
E'U frutto del lavoro di 165 analisti e 

tecnici m laboratorio. 
llnuovovitetloomoge-

neizzato Piosmon con Cor-
tacHQualitànasceinquesti 
giorni; stiamo quindi M* 
ziandoadistribuirlo. E'già 
in moltipuntivenditaepre-
sto lo troverete in tutti, 

I! Piasmon 
• • ìrvr»>^-^*r-.-V;^^*J**^Ta»r*W»-v«a.>>-*- -

'•*t^\«t* ':" • ' •»•""-. 


